Ambasciatori di Corinto

70 [ 1 ] Oltre a ciò, se mai altri hanno avuto il diritto di biasimare il proprio vicino, tale diritto pensiamo di averlo noi, soprattutto perché grandi sono gli interessi in gioco: interessi che ci sembra che voi non prendiate in considerazione, né ci sembra che voi abbiate mai considerato quale carattere abbiano gli Ateniesi, contro i quali ora voi dovete lottare, e quanto, anzi quanto completamente siano diversi da voi. [ 2 ]  Essi sono innovatori e rapidi a far progetti e a compiere le loro decisioni: voi siete paghi di conservare quello che possedete e di non prendere nuove deliberazioni e, nell’azione, di non compiere neppur ciò che è necessario. [ 3 ] Ancora, loro, audaci oltre le proprie forze, sfidano il pericolo senza riflettere e sono ottimisti nelle situazioni gravi: vostra caratteristica è di far di meno di quanto è in vostro potere, il non fidarvi neppure dei calcoli più attendibili del vostro ragionamento e il credere di non poter mai scampare dalle difficoltà. [ 4 ] Inoltre, decisi di fronte a voi esitanti, portati a lasciare il loro paese mentre voi non volete mai uscire dal vostro: giacché loro credono di poter acquistare qualcosa con la lontananza dalla patria, mentre voi con l’intraprender qualcosa temete di perdere anche quello che possedete. [ 5 ] Vittoriosi dei nemici, seguono il loro vantaggio quanto più è possibile e, vinti, retrocedono del minimo. [ 6 ] Ancora, considerano il corpo come qualcosa che non appartiene minimamente a loro, se è per il vantaggio della città, mentre la mente è per loro la cosa più cara se debbono fare qualcosa per essa. [ 7 ] Se non possono dar compimento ai loro piani, pensano di essere privati di quello che a essi appartiene, mentre quello che ottengono in una impresa lo considerano poco in paragone dell’aspettativa del futuro. Se anche in un tentativo falliscono, sperando in qualcos’altro compensano la mancanza che li affligge. Essi soli sperano e ottengono contemporaneamente quello che progettano, perché rapido è il compimento delle loro decisioni. [ 8 ] E così in tutte queste occupazioni per la durata della loro vita si affaticano tra prove e pericoli, e pochissimo godono di quello che hanno perché sempre acquistano, e considerano una festa solo il fare quello che si deve, e una sventura tanto una quiete inattiva che una attività penosa. [ 9 ] Sicché se, riassumendo, si dicesse che sono nati per non aver tranquillità loro stessi e per non concederla agli altri, si avrebbe ragione.
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Ambasciatori di Atene

73 [ 1 ] «La nostra ambasceria non è stata fatta nell’intento di entrare in discussione coi vostri alleati, ma ha per oggetto quelle questioni per cui la nostra città ci ha inviato. Tuttavia, sentendo che le grida di accusa contro di noi non sono poche, ci siamo presentati non per rispondere alle accuse rivolteci dalle varie città (giacché né i nostri discorsi né quelli di costoro potrebbero trovare in voi dei giudici), ma per evitare che voi, facilmente persuasi dai vostri alleati su delle questioni importanti, pigliate una decisione sbagliata, e volendo contemporaneamente mostrarvi che riguardo alla fama costituitasi contro di noi non ingiusto è il possesso di quello che abbiamo acquistato, e che la nostra città è degna di ogni rispetto. [ 2 ] Degli avvenimenti antichissimi a che scopo parlare, testimoniati più dai discorsi che si sentono fare che dalla osservazione effettiva di coloro che ne sentono parlare? Ma sulla guerra coi Medi e su quegli avvenimenti che voi conoscete per esperienza personale, anche se dovessero annoiarvi per il fatto che vi sono continuamente ripetuti, di questi è necessario discutere; giacché, quando a questi avvenimenti abbiamo preso parte, il rischio che essi presentavano è tornato a vantaggio di tutti, e siccome dell’esistenza effettiva di questo vantaggio voi avete goduto nella vostra misura, ora non ci sia impedito del tutto di menzionarlo, se esso può esserci utile. [ 3 ] Parleremo non tanto per scusarci quanto per prova e dimostrazione del valore di quella città, contro la quale voi entrerete in competizione se la vostra decisione non sarà ponderata. [ 4 ] Noi sosteniamo infatti che a Maratona siamo stati i soli a combattere col barbaro in difesa della Grecia e che, quando esso venne per la seconda volta, siccome non eravamo capaci di difenderci per terra, imbarcati con tutta la popolazione, abbiamo combattuto a Salamina 4 insieme agli altri. Fatto, questo, che impedì al barbaro di navigare contro una città dopo l’altra e di devastare il Peloponneso, giacché voi non avreste potuto recarvi vicendevole aiuto contro una flotta così numerosa. [ 5 ] Lui stesso ne ha dato la prova più certa: vinta la sua flotta, in fretta si ritirò col grosso dell’esercito perché la sua forza non era più pari all’impresa.
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75 [ 1 ] Ci meritiamo proprio, o Lacedemoni, in ricompensa dell’ardore di allora e dell’intelligenza della nostra decisione, di essere così terribilmente invidiati dai Greci per il nostro impero? [ 2 ] E questo impero l’abbiamo raggiunto senza ricorrere alla violenza (ἐλάβομεν οὐ βιασάμενοι), ma perché voi non eravate disposti a proseguire la lotta contro le restanti forze dei barbari, mentre gli alleati si erano accostati a noi e di propria volontà ci avevano pregato di essere loro egemoni. [ 3 ] Da quello stesso stato di cose siamo stati costretti a condurre il nostro dominio all’attuale situazione: soprattutto per timore, poi per essere onorati e infine per utilità (μάλιστα μὲν ὑπὸ δέους, ἔπειτα καὶ τιμῆς, ὕστερον καὶ ὠφελίας). [ 4 ] E non ci sembrava più sicuro procedere con meno durezza e correre dei rischi, quando dai più eravamo odiati, e alcuni, persino ribellatisi, li avevamo sottomessi, e voi non ci eravate più amici come prima, ma sospettosi e ostili: i ribelli si sarebbero rivolti a voi. [ 5 ] Ma non è motivo di odio, quando si tratta dei più grandi pericoli, regolare al meglio i propri interessi (τὰ ξυμφέροντα τῶν μεγίστων πέρι κινδύνων εὖ τίθεσθαι). 

76 [ 1 ] Voi, ad esempio, o Lacedemoni, esercitate la vostra egemonia dopo aver ordinato le città del Peloponneso nel modo a voi più conveniente, e se allora, restando fino alla fine in possesso dell’egemonia sugli alleati, foste incorsi nell’odio altrui, come noi, sappiamo bene che non meno di noi avreste gravato sugli alleati e sareste stati costretti a comandare con la forza o a correre pericolo voi stessi. [ 2 ] Così neppur noi ci comportammo in modo strano né differentemente dal modo di agire degli altri uomini, se accettammo un comando che ci era stato offerto e non lo lasciammo, costretti dalle ragioni più stringenti: l’onore, il timore e l’utilità (ὑπὸ τριῶν τῶν μεγίστων νικηθέντες, τιμῆς καὶ δέους καὶ ωφελίας). Né siamo stati i primi a iniziare un simile comportamento, ma è sempre valso l’uso che il più debole sia tenuto a freno dal più forte (τὸν ἥσσω ὑπὸ τοῦ δυνατωτέρου κατείργεσθαι); inoltre ce ne consideriamo degni e tali sembravamo a voi, fino a quando, fatto il calcolo dei vostri interessi, vi siete messi adesso ad usare il linguaggio della giustizia, che nessuno mai – quando gli si offriva l’occasione di ottenere qualcosa con la forza – ha tenuto in maggior conto sì da rinunciare al guadagno. [ 3 ]  E sono degni di lode quelli che, pur seguendo la natura umana, che spinge a comandare sugli altri, sono più giusti di quanto non comporti il loro potere (δικαιότεροι ἢ κατὰ τήν ὑπάρχουσαν δύναμιν). [ 4 ] Noi crediamo che se altri si trovassero nella nostra situazione, mostrerebbero chiaramente quanto grande sia stata la nostra moderazione: a noi, al contrario, proprio da un comportamento onesto assurdamente è risultata l’infamia invece della lode. 
